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NARRATORI DI IERI 

La realtà 
nei racconti 
di Capuana 

Enrico Ghidetti ha curato questa edizione, divisa 
in tre volumi, che fa parte di un vasto e importan
te programma editoriale dedicato alla novellistica 

LUIGI CAPUANA, « Raccon
ti », tomo I, a cura di En
rico Ghidetti, Salerno Edi
trice, pp. LXX-502, L. 10.000 

Come è noto, il periodo de
cisivo per lo sviluppo della 
narrativa italiana moderna si 
colloca negli ultimi decenni 
dell'Ottocento. E' vero che la 
pubblicazione dei Promessi 
sposi risale al 1827: ma solo 
dopo l'Unità si diffonde una 
consapevolezza adeguata del 
ritardo che anche in questo 
campo separa la nostra cul
tura da quella degli altri pae
si europei. In presenza di un 
pubblico borghese ormai con
solidato, ma inquieto, e di 
un' industria editoriale in 
espansione, gli scrittori si sen
tono impegnati ad affrontare 
compiti nuovi, se non ponen
do in discussione il primato 
dell'espressione lirica, comun
que orientandosi verso le for
me più comunicative del lin
guaggio prosastico. 

Sono soprattutto i veristi a 
preoccuparsi per l'invasione 
cui l'Italia è sottoposta da 
parte dei prodotti letterari 
stranieri. Occorre porvi ripa
ro; e se la via del roman
zo è difficile da seguire, poi
ché manca una tradizione no
strana cui rifarsi, si comin
ci almeno ad addestrarsi nel 
campo del racconto: « la no
vella, seriamente fatta, arti
sticamente intesa, potrebbe 
compensarci, per ora, della 
mancanza del romanzo». Co
si diceva Federico De Rober
to, l'autore dei Viceré; e ag
giungeva un importante argo
mento a favore della novelli
stica, « l'esser questa una for
ma letteraria essenzialmente 
italiana, ricca di gloriosissime 
tradizioni», a capo delle qua
li sta « il torrente di realtà 
che circola per le vene del 
Boccaccio, la vitalità esube
rante da cui esso è anima
to». In effetti, parecchi dei 
narratori veristi diedero il 
meglio di sé nei componimen
ti di misura breve: a non 
considerare il caso del Ver
ga, restano almeno quelli di 
Matilde Serao e di Luigi Ca
puana. 

I o conferma la lettura del 
primo dei tre tomi di Rac
conti capuaniani, assai bene 
curati da Enrico Ghidetti, che 
in un'ampia introduzione ri
percorre tutto l'itinerario del
lo scrittore, sul filo di uno 
sperimentalismo ininterrotto 
lungo cui si allineano novel
le d'invenzione fantastica, stu
di di psicopatologia delle pas
sioni, bozzetti d'ambiente po
polare siciliano: mezzo seco
lo di attività, tra il 1867 e 
11 1915, dal clima di ricerca 
sollevato dalle parole d'ordi
ne naturaliste, al progredien
te scetticismo verso le scien
ze «positive», sino alle so
glie dell'irrazionalismo deca
dentistico. 

Ghidetti sottolinea giusta
mente come il Capuana fos
se assai più estraneo del Ver
ga ad interessi di tipo eco
nomico-sociale. D'altronde la 
freschezza della sua pagina di
scende proprio da una curio
sità laicamente disinteressata 
per i casi sempre vari della 
commedia umana, ai quali 
aderire con simpatia ma con 
criticismo sorvegliato: senza 
pregiudizi pedanteschi e sen
za abbandoni sentimentali. E' 
vero che il suo «gusto del 
favoleggiare » non è da inten
dersi oggi «come mero diver
timento della fantasia, ma co
me segno inquietante della cri
si fin de siede che disgregò, 
con la società letteraria al
la quale lo scrittore apparte
neva. tutta una prospettiva 
culturale». Resta però il fat
to che questo narratore pro
fessionista, nelle sue varie me
tamorfosi, volle presentarsi 
come un continuatore della 
novellistica classica, intento a 
comporre un suo medemo 
Decameroncino, secondo il ti
tolo d'una sua opera. E que
sto atteggiamento si appoggia
va alla fiducia mai smenti
t a in alcuni valori umani ele
mentari, giudicati anteriori al
la storia perchè garantiti dal 
buon senso universale: non 
per nulla il Capuana si appli
cò con successo alla compo
sizione di vere e proprie fiabe. 

Questa raccolta di raccon
ti presenta anche un altro 
motivo d'interesse. Si tratta 
infatti di uno dei volumi 
d'esordio d'una eccellente ini
ziativa editoriale: una colla
na intitolata * I novellieri ita
liani », diretta da Enrico Ma
lato e pubblicata da uno di 
quegli editori minori che con
fermano ogni giorno la loro 
funzione insostituibile. Siamo 
lontani dalle consuete serie 
di classici che ogni grande 
casa editrice ritiene dovero
so inserire nel suo catalo
go, selezionando più o meno 
sempre gli stessi titoli canoni
ci. Il criterio dì scelta è as
sai più originale, e assieme 
unitario: raggruppare, in ot
tantacinque volumi e cir
ca centocinquanta tomi, tut
ti i componimenti novellisti-
ci italiani, dal secolo XII 
al XIX. 

Cosi, accanto agli indispen
sabili nomi del Sacchetti o 
del Bandello o del Tarchetti 
ne figureranno altri meno no
ti o misconosciuti; e non-so
lo saranno accolte novelle e 
Ucconti in senso stretto. In 
prosa o in versi, ma anche 
favole, motti, apologhi, leggen
d a cantari, secondo un'inten

zione di completezza che può 
persino parere eccessiva, giac
ché giunge ad appropriarsi 
delle novelle inserite dall'A
riosto o dal Boiardo nei lo
ro poemi. Impostata con tan
to impegno, la collana offri
rà un'occasione cospicua per 
rimeditare lo sviluppo storico 
di un settore primario del
l'attività letteraria italiana. 

La presentazione editoriale 
rileva che « la novella rappre
senta in definitiva la fonda
mentale componente realisti
ca della nostra storia lette
raria, e insieme — occorre 
pure sottolinearlo — il set
tore in cui più che in ogni 
altro trovano qualche possi
bilità di espressione non sol
tanto occasionale, episodica, 
le classi subalterne, tenute al
trimenti ai margini della vi
ta culturale italiana». Occor
re però aggiungere che la no
vella sì differenzia struttural
mente dal romanzo in quan
to non tende a presentare 
una visione organica dei rap
porti di vita collettiva ma 
piuttosto a dare resoconto 
d una vicenda individuale, di 
carattere più o meno dichia
ratamente esemplare. Qui ri
siede il motivo della diversa 
fortuna avuta per secoli dai 
due generi nella nostra civil
tà letteraria, sino a tempi 
recentissimi: cioè sino a 
quando nel paese è finalmen
te maturata una situazione so
ciale e culturale che ha por
tato gli autori ad assumere 
responsabilità più complesse 
di fronte al loro tempo e 
ai loro lettori. 

Vittorio Spinazzola 

A 100 anni dalla sua prima apparizione in Italia, « L'illu
strazione italiana », passata da Treves a Garzanti e, ora alla 
Bramante editrice, muta veste e periodicità: diviene un «qua
derno trimestrale », a carattere intermonografico. Il primo 
numero della nuova serie è dedicato alla Sicilia. Contiene 
articoli di Scuderi, Mario Napoli, Bellafiore, Sciascia. Caran-
dente. Ragona. Antonio Pasqualino, e fotografie molto belle 
in bianco e nero e a colori. Un numero costa 5.000 lire. 
Nella foto: un «pupo». 

SCRITTORI ITALIANI: TOMIZZA 

Un inquieto viaggio 
alle proprie radici 

FULVIO TOMIZZA, «Dove 
tornare», Mondadori, pp. 194, 
L. 2800 

« Viaggio » a ritroso — nel
lo spazio ma soprattutto nel 
tempo — in una storia sem
pre più propria e consangui
nea, questo romanzo in quat
tro parti si svolge, si può di
re, nell'area ormai dimessa 
della Mitteleuropa. 

Ma di quest'area il narra
tore abbandona le forme più 
letterarie per calarsi in un 
entroterra concreto e regiona
le. Diciamo perciò che Tomiz-
za aggiunge qualcosa ai valo
ri letterari attuali, arricchen
doli di una realtà finora non 
interamente esplorata e di 
una struttura espressiva che 
è innanzitutto forma della 
storia. Per questo, le quattro 
vicende che in questo volume 
si integrano sono una sorta di 
scatola cinese in cui l'uomo 
appare vivo ed attivo, nono
stante i complicati rapporti 
fra la soggettività dello scrit
tore (intellettuale laico impe
gnato ed impregnato in una 
dimensione etica della socie
tà) e l'aspra oggettività della 
Istria, della sua originaria ter
ra di frontiera e confine: in
tersezione composita e con
traddittoria di civiltà mediter
ranee e slave. 

Dal breve viaggio a Praga. 
per una conferenza, nell'an
no seguente la fine del Nuovo 
Corso, al rientro in Italia che 
permette al narratore di deli
neare con estrema finezza 
psicologica il ritratto postumo 
e tutto interno di Niccolò 
Gallo; dall'assistenza ad un 
giovane istriano datosi fuoco 
per protesta contro il dissi
dio nelle proprie radici etni
che, al finale ritorno al paese 
d'origine, con una serie di 
implicazioni agropastorali che 
comunque rimangono il con
nettivo vitale, appunto, « dove 
tornare ». 

Questo romanzo, scritto con 
andamento riflessivo e con 
strutture linguistiche ancora 
in parte mitteleuropee, forbi

te e tuttavia non prolisse, è 
un passo avanti verso la ma
turità umana e letteraria del 
giovane narratore, in ogni sen
so, triestino. 

Interessano, del romanzo, le 
coordinazioni stilistiche, ma 
direi soprattutto umane e mo
rali ed è proprio in questo 
esatto accostamento di uni
versi e di immagini il pregio 
maggiore di una scrittura che 
se non rinuncia, ripetiamo, al 
taglio novecentesco del detta
to a tutto tondo, ha tuttavia 
lieviti interni nuovi, inquietu
dini che sono di oggi, scatu
rite da situazioni che rom
pono i margini della provincia 
per integrarsi nel grigio tes
suto di una società spesso li
vellatrice di valori e fermen
ti, o in una dialettica indivi
duale finemente risolta entro 
lo spazio della riflessa veri
tà (come nel racconto per 
Niccolò Gallo ed in quello per 
il giovane suicida). 

In questo modo ed in que
sto senso Tomizza riesce a 

sfatare la condizione, ormai 
tutta epigonale, di scrittore di 
confine inteso nel senso regio
nalistico, dilatando la propria 
geografia e la propria discri
minante, « aprendo » sulla ci
viltà tecnologica e su universi 
urbani la propria istanza vita
le e culturale. Che quest'a
pertura sia un'amara «prova 
della storia » e che lo respin
ga in una terra «dove torna
re», in una sorta di limbo 
ancestrale, è semmai un'ulte
riore dimostrazione della ne
cessità della dialettica fra 
campagna e città e di provvi
sori ripiegamenti. 

Ed anche se l'apolide che 
cerca nella sua originaria pro
vincia, più sognata che reale, 
le proprie radici, è tematica 
senz'altro letteraria, in To
mizza rappresenta un interes
sante arrivo-partenza, un 
trait-d'union necessario «per 
non punirsi — come scrive 
lo stesso autore — più del ne
cessario e del giusto». 

Franco Marescalchi 

TESTI DI MATEMATICA 

La teoria dei gruppi 
ANTONIO MACCHI', e Introduzione alla teorìa del gruppi », 
Feltrinelli, pp. 293. L. 7.500. 

La teoria dei gruppi è un ramo della matematica in cre
scita rigogliosa specie dopo la sua assiomatizzazione, avve
nuta nel primo decennio nel nostro secolo. Inoltre lo svilup
po della teoria delle categorie, che comprende oltre ai gruopi, 
anche la teoria degli insiemi e quella degli spazi topologici, 
sta dando nuovo slancio a questa disciplina che ha nume
rosissime applicazioni nelle scienze naturali (in particolare 
cristallografia, chimica teorica, meccanica quantistica) e nel-

. le scienze statistiche. 
Questo lihro, che è un testo di carattere universitario, è 

stato scritto da un giovane matematico italiano che insegna 
teoria dei gruppi all'università di Roma, contiene numerosi 
esercizi e costituisce un ottimo manuale introduttivo alla teo
ria dei gruppi, anche nei suoi sviluppi più recenti. 

b. f. 

MANIFESTAZIONI DELLA CULTURA DI MASSA 

Due secoli di canti 
di protesta popolare 

Una opportuna riedizione dei « Canti politici italiani», degli Editori Riuniti, 
e le « Canzoni comuniste » edite dal Gallo — Contributo alla solidarietà 
antifascista la raccolta curata da Meri Lao in «Cile: il canto resterà» 

L. MERCURI - C. TUZZI, 
«Canti politici italiani 1793-
194S», Editori Riuniti, pp. 
399, L. 2000 

BERMANI - COGGIOLA • 
CUPPONE • UGGERI, « Can
zoni comuniste» (Canzoniere 
della protesta n. 3), Edizioni 
del Gallo, pp. 114, L. 1000 

MERI FRANCO - LAO, « Ci
le: Il canto resisterà », Jaca 
Book, pp. 284, L. 2200 

E' nota a tutti la funzione 
di veicolo popolare d'idee che 
il canto di protesta, sociale e 
politico ha avuto sempre, e 
particolarmente negli anni dal 
'68 a oggi, che hanno visto 
diventare ricorrente l'immagi
ne — a volte troppo legger
mente ironizzata — del giova
ne militante democratico che 
suona la chitarra in mezzo a 
un gruppo di compagni che 
cantano o ascoltano. E' tanto 
più opportuna in un paese co
me il nostro, notoriamente agli 
ultimi posti nell'educazione 
musicale di massa, la pubbli
cazione delle raccolte di canti, 
anche se d'impegno e imposta
zione diversi, come quelle che 
qui 2saminiamo. 

Opportuna senz'altro la rie
dizione dei Canti politici ita
liani, curati da Mercuri e Tuz-
zi, che raccoglie canti popola
ri lungo un arco di quasi due
cento anni, dalle prime espres
sioni antigiacobine a quelle dei 
moti unitari e del sanfedismo 
che a quelli si opponeva, fino a 
tutto il filone moderno ispirato 
dalle idee di liberazione socia
le, dell'antifascismo e della 
Resistenza. « ...Illuminazione 
poetica di alcuni grandi mo
menti » della storia nazionale, 
come scrive Parri nella sua 
prefazione : attraverso canti 
che sono in primo luogo docu
menti delle passioni politiche 
popolari, diversamente sepolti 
negli archivi o nella memoria 
dei singoli. 

Ci sembra però un'occasjone , 
perduta il non aver aggiornato 
sulla base degli studi più re
centi almeno la «breve nota 
sulla poesia popolare » (del 
'62), che si richiamava fonda
mentalmente alla posizione del 
Croce (aristocratica e restrit
tivamente estetica, come ha 
dimostrato il Cocchiara nelle 
sue Origini della poesia popola
re) e ignorava la sostanza in
novatrice di quelle « note sul 
folklore » di Gramsci, da cui 
ha preso avvio tutto un corso di 
studi, tendenti a collocare l'e
spressività popolare in una più 
globale considerazione storico-
culturale. 

Certo, -occorre spazzar via i 
residui romantici di esaltazio
ne acritica dell'* anima popo
lare » — che fanno il paio con 
certi spontaneismi politici — e 
prendere atto dei caratteri su
balterni, disorganici e stratifi
cati della cultura folklorica: 
ma non significa toglierle quei 
caratteri di originalità, che 
compaiono in tutta una serie 
di moduli letterari, musicali 
e coreutici (tra l'altro spesso 
fusi, in modi e funzioni che le 
sono tipici) privi di riscontro 
nella cultura delle classi do
minanti. 

Con minori ambizioni sul pia
no documentario, ma più im
mediata funzione nel senso 
dell'educazione musicale di 
massa, si propone il Canzonie-
re 3 della protesta delle Edi
zioni del Gallo, che raccoglie 
canzoni comuniste vecchie e 
nuove (molte assai belle e vi
ve nell'uso), e fa seguito a un 
Canzoniere 1 in verità piutto
sto eterogeneo (canti anarchi
ci e di mondine, dei folksin-
gers attuali, ecc.) e a un se
condo invece tutto centrato sui 
< Canti della Resistenza arma
ta in Italia ». 

Caratteri comuni e dichia
rati dei tre volumetti, tutti con 
musiche e relativi € accordi 
per chitarra ». sono quelli ri
volti a dare al movimento de
mocratico « la possibilità e gli 

STUDI DI ECOLOGIA: BARRY COMMONER 

Profitto e crisi ambientale 
BARRY COMMONER, «La 
tecnologìa del profitto », Edi
tori Riuniti, pp. 154, L. 1200 

La maturazione del pensie
ro di Barry Commoner ri
spetto alle opere precedenti 
note al lettore italiano, o an
che americano, che si mani
festa negli ultimi due dei 
quattro saggi raccolti in que
sto volumetto, riguarda essen
zialmente la critica del cosi-
detto «modello MIT » sui « Li
miti dello Sviluppo». 

Nel terzo saggio — « Ap 
procci alternativi alla crisi 
ambientale », conferenza tenu
ta in Gran Bretagna nel luglio 
1972 — Commoner contesta 
con precisi risultati analitici 
le relazioni proposte da Mea-
dows nel «modello MIT» cir

ca la presunta dipendenza dei-
l'inquinamento da fertilizzan
ti azotati, dalla crescente do
manda alimentare; e conclu
de che il metodo di indagi
ne scientifica da lui suggeri
to. fondato sulia analisi de: 
processi reali « tende a porta
re alla luce le origini econo
miche della crisi ambientale, 
e di conseguenza propone co
me alternativa per uscire dal
la crisi cambiamenti econo
mici ottenuti tramite scelte so
ciali, mentre l'altro approc
cio preso in esame (quello 
di Meadows) esclude tale pos
sibilità». 

Nel quarto saggio, scritto 
per ringraziare della consegna 
del Premio Cervia, 11 1. giu
gno 1973, dal titolo «Le ra
dici sociali ed economiche del

la crisi ambientale», l'attac
co al a modello MIT» e *1 
«Club di Roma» che ne è 
stato promotore diventa più 
diretto e più duro: « Dovreo 
be risultare evidente... che esi
stono rapporti fondamentali 
fra crisi ambientali e fattori 
di base della economia di una 
nazione. E' quindi piuttosto 
strano che un recente tenta
tivo di predire, sulla base di 
analisi impostate nel compu
ter, il corso della catastro
fe ecologica... non tenga af
fatto conto di questi legami.» 
gli autori non ritengono ne
cessario prendere in conside
razione gli effetti dei para
metri economici fondamentali, 
e anzi li escludono delibera
tamente dal calcoli...». E fi
nalmente la conclusione del 

volume: «Se vogliamo segui
re il corso indicato dalla sa^ 
gezza ecologica, dobbiamo fi
nalmente accettare di crede
re non neKa produzione moti
vata dal profitto privato, ma 
nella produzione per il bene 
della collettività intenu.». 

La prefazione di Giulio Man 
zone è assai utile nel delinea
re, soprattutto per il lettore 
nuovo a Commoner e alla sua 
problematica, il quadro in cui 
i saggi si collocano. Grazie 
a tale Integrazione il volu
metto, per quanto agile, tro
va una compiutezza di cui 
non di rado mancano le rac
colte di saggi diversamente 
datati. 

C S. 

strumenti per cantare... il suo 
repertorio ». 

Non formata di canti ita
liani, ma di evidente attualità 
per chiunque si senta impe
gnato nella solidarietà antifa
scista col popolo cileno, è l'ul
tima raccolta curata da Meri 
Lao, a cui già si deve la Storia 
rivoluzionaria dell'America La
tina attraverso la canzone del
la stessa Jaca Book. L'intensa 
espressività dei canti folklori-
ci cileni era nota a Roma at
traverso le interpretazioni che 
anni fa ne diede Juan Capra, 
anche lui come tanti intellet
tuali democratici perseguitato 
dai generali. Li ritroviamo ora 
con emozione in Cile: il canto 
resisterà, insieme a quelli sul
la strage di operai di Iquique 

del 1907, e sui precedenti mo
ti d'indipendenza nazionale; 
a quelli che ci dicono: Non 
saremo più servi / non saremo 
piìi paria / quando il comuni
smo I farà riforma agraria! 
Canti che questo libro salva 
dall'orgia distruttiva nella 
quale fin l'ultimo disco o l'ul
timo testo, di Victor Jara co
me di Violeta Parrà, di Patri-
cio Manns e di Ricardo Rojas, 
sono spariti dal loro paese. 

Anche per questo avremmo 
preferito che le utili notizie, 
sui caratteri folklorici e sui 
riferimenti storici dei singoli 
canti, fossero meglio illumina
te da un'informazione genera
le sulle complesse matrici del 
folklore cileno, in cui conver
gono (come nel folklore brasi

liano e sudamericano in gene
re: e lo chiarisce stupenda
mente Roger Bastide in un ca
pitolo di Noi e gli altri) ele
menti europei e indo-america
ni, con risultati di grande in
teresse culturale. Evidente
mente esigenze di tempestività 
hanno prevalso, anche nel fa
re del libro un monumento 
— dovuto e appassionato — ai 
più coerenti militanti del canto 
democratico cileno, piuttosto 
che una rassegna del canto po
litico e sociale strettamente 
popolare, ossia di produzione 
anonima e collettiva, di cui 
comunque una Violeta Parrà è 
stata, tra gli altri, formidabile 
ricercatrice e reinventrice. 

Sergio Boldini 

CHE COSA SI LEGGE ALL'ESTERO 

Fra cinema e Tv 
i registi di Bonn 

Un « lexicon » con i dati salienti sull'attività degli uomini più 
importanti della nuova cinematografia tedesco - occidentale 

Nuova 
edizione 

di «Orfeo» 
di Sansoni 

Sansoni editore ripropo
ne. nella odierna sesta 
edizione riveduta e accre
sciuta, « Orfeo, il tesoro 
della lirica universale » 
(pp. 2.102, L. 15.000), una 
amplissima antologia delia 
poesia di tutti i tempi, e 
di tutti i paesi la cui pri
ma edizione risale al 1949. 

Il volume, che è in que
sti giorni in libreria, com
prende, fra le novità, liri
che di poeti contempora
nei cinesi, vietnamiti, la
tino-americani. 

BARBARA BRONNEN • CO-
RINNA BROCHER, e Die 
Fllmemacher (Der neue 
deulsche Film nach Ober-
hausen - Il nuovo cinema 
tedesco dopo Oberhausen) », 
C. Bertelsmann, pp. 266, HI,. 
24 DM 

La nuova legge per la cine
matografia della Germania fe
derale, approvata il 15 feb
braio scorso, anche se segna 
un passo avanti rispetto al
l'ordinamento legislativo pre
cedente (legge del 22.12.67 
emendata da quella del 9.8.71) 
resta inquadrata nella strut
tura precedente. Il che vuol 
dire che nonostante all'art. 2 
si legga che essa intende pro
muovere «le strutture dell'in
dustria cinematografica », non 
rappresenta certo l'ideale per 
il nuovo cinema tedesco. Con 
l'ammissione del film ai be
nefici di legge e riservando 
un fondo particolare a favo
re dei progetti approvato dal
l'Istituto di Berlino ovest che 
amministra la legge stessa, 
mediante la nuova regolamen
tazione, si è cercato, sulla 
carta, di agevolare la produ-

POESIA D'OGGI: 
ROSSANA OMBRES 

Come vessilli 
pietrificati 

ROSSANA OMBRES, «Be
stiario d'amore », Rizzoli, 
pp. 117, l_ 3500 

Io credo che quella di Ros
sana Ombres sia una fanta
sia molto orientale, della stes
sa squisita e robusta specie 
di quella di certi straordina
ri inventori di arabeschi e di 
tappeti da preghiera capaci 
di realizzare geometrie e sim
boli di tanta ricchezza e di 
tanta eleganza da venir poi, 
nei secoli, saccheggiati dagli 
epigoni e fissati in motivi ri
gidamente normativi senza 
perdere forza e suggestione. 

Ogni libro di prosa o di 
versi della scrittrice piemon
tese pare nascere, in primo 
luogo, da una disperata esi
genza di stile, dall'ossessione 
quasi fanatica di uccidere la 
banalità, di bruciare le e-
streme scorie dell'ovvio. Al 
centro di un suo arazzo mira
coloso, labirintico e soggio
gante, la Ombres non accen
na ad uscirne, anzi ne dila
ta sempre più dimensioni e 
spessore con un intreccio di 
fili di cui non si sa se più 
ammirare la tenuità o l'opu
lenza: e i risultati continua
no ad essere splendidi. 

Tutta letteratura, la pro
duzione di Rossana Ombres 
rimanda implacabilmente, con 
tormentata sapienza, ai molti 
altrove di cui si compone 
la spietata geografia della 
vita: e forse mai, in questi 
anni, si è visto da noi smen
tire dall'interno con tanta 
grazia e tanta energia l'as
sunto strutturalistico-lacanla-
no secondo cui tra letteratura 
e vita non c'è nesso possi
bile e la scrittura rimanda sol
tanto e senza tregua a se 
stessa: alla propria morte 
trionfante. 

Certo, anche l'ultimo libro 
della Ombres, questo bellis
simo Bestiario d'amore, è a 
suo modo un «trionfo della 
morte», quella che sta nnU 

scosta ne l'orologgl e In ogni 
dove, che insinua dappertut
to la sua maligna presenza 
e che pure non riesce a de

bellare la volontà di esistere 
delle cose più lievi, delle più 
trascurabili inezie, delle crea
ture e degli oggetti più fu
tili. Come sempre, anche sta
volta l'universo della Ombres 
brulica di elementi primor
diali, di cellule invisibili, di 
ammalianti microrganismi; e 
di miti, di leggende, di por
tentosi scarabangeli, di fol
letti, di demoni maschi e 
femmine, di profeti e di pro
fezie: e come sempre, ciò che 
fortunatamente manca è la 
vocazione mistica, al punto 
che tutta questa abilissima e 
capricciosa esoterìa, questo 
danzante affabulare e partori
re alate meraviglie riesce co
stantemente a una cosmica 
materialità, a una sorta di 
realismo magico del tutto In
denne da risonanze metafi
siche. 

Le stesse Invenzioni, la 
stessa cosmologia che anima
vano così fortemente Prin
cipessa Giacinta, l'unico e 
straordinario romanzo della 
Ombres. E le stesse compli
cate storie di donne, trattate 
con la grande sapienza dell'i
ronia e attraverso il filtro 
di una cultura che utilizza 
con impeccabile leggerezza la 
tradizione talmudica, i «mi
steri» medievali, il Golem 
praghese e l'arsenale di An
dersen: come una serie di ves
silli improvvisamente pietri
ficati. 

Anche la morte. In questo 
libro, perde qualcosa della sua 
sinistra maledizione, è solo 
un momento dell'imprevedi
bile «allegria» della vita: 
« L'abito che vedete qui, usa
telo per vestire il cadavere / 
aggiustategli sopra una cioc
ca di fiori che tolga / lo 
stantio di questi vecchi mate
riali da costruzione. / Vi sor
rido e vi saluto col fazzo
letto / affacciata da una ca
sa lontana». E allora, leggia
mo con ammirazione: «La 
mano destra scrivente è già 
marmo / resta viva / la mano 
sinistra che tace ». 

Mario Lunetta 

zione dei film. Si pensa in
fatti che dal 1. gennaio 1974 
circa trenta film all'anno 
(cioè un quarto dell'attuale 
produzione) possano godere 
del contributo-base, per cia
scun film, di 250-350 mila 
marchi, pari a 60-75 milioni 
di lire. Ma quali saranno i 
film privilegiati? 

Quando si parla di nuovo 
cinema tedesco — è bene spe
cificarlo — si intende parla
re dell'unico esistente e vali
do al di fuori della produ
zione industriale volgarmente 
commerciale che invade da 
anni gli schermi della Repub
blica Federale. 

Anche se la maggior parte 
dei registi si è manifestata, 
nel corso degli ultimi anni, 
nell'ambito del Festival di 
Oberhausen, sarebbe inesatto 
panare, a proposito del nuo
vo cinema tedesco-occidentale 
di un cinema-off vero e pro
prio . Infatti i registi che con
tano, nella Germania occiden
tale, tranne alcune rare ecce
zioni come Alexander Kluge 
e J. M. Straub, hanno trova
to e continuano a trovare 
nell'ambito delle varie reti te
levisive un'alternativa operati
va produttiva. Anche se può 
semorare un paradosso, sono 
state e sono le televisioni 
(quelle regionali come la 
NDR, la WDR, l'HR che agi
scono sui tre canali: ARO, 
ZDF, DP) che hanno permes
so al cinema tedesco di esi
stere, creando una leva di re
gisti nuovi. 

In Italia, una scelta delle 
opere del cinema tedesco-oc
cidentale più rappresentative 
fu proposta per la prima vol
ta nell'ultima edizione degli 

incontri di Sorrento (dicem
bre 1973) e ne riferì su que
ste colonne Paolo Ricci. Il 
volume di recente apparso 
nella Germania Federale Die 
Filmemacher (Gli autori di 
film), anche se parzialmente 
completo, è il primo compen
dio informativo sul nuovo ci
nema tedesco. 

Tra gli autori compresi 
(Werner Herzog, Jean-Marie 
Straub, Vlado Kristi, George 
Moorse, Volker Schloendorlf, 
Maran Gosov, Edgar Reitz, 
Peter Schamom, Johannes 
Schaaf, Volker Vogeler, Wer
ner Schroeter, Rainer Werner 
Fassbinder, Reinhard Hauff, 
Peter Lilienthal, Uwe Brand-
ner, Christian Ziewer, Klaus 
Wiese, Alexander Kluge), il 
più anziano è Lilienthal (clas
se 1929), il più giovane Fas
sbinder (classe 1946). 

Ciò che rende particolar-
mnte interessante questo li
bro è la sua struttura di lexi
con che riunisce, per ciascun 
autore, dati biografici, una di
chiarazione e un intervista da 
cui si ricavano elementi sul 
metodo di lavoro e sulle va
rie fasi produttive e realiz-
zative dei film. Segna una 
scheda filmografica. 

Attraverso le interviste è 
possibile entrare nel vivo del
l'attività svolta dal nuovo ci
nema tedesco, individuarne 1 
meccanismi produttivi, accer
tare che attraverso gli «ap
palti » concessi dalle varie re
ti televisive i registi hanno 
avuto la possibilità di trasfor
marsi il più delle volte in 
produttori delle loro opere, al
largando il margine di auto
nomia e libertà espressiva; 
che quasi tutti hanno goduto 
dei benefici di legge (cioè 
dei premi di qualità); che i 
costi dei loro film (corti, me
dio e lungometraggi, 3/mm. 
e/o 16/mm., bianco e nero 
e/o colore) ha oscillato da 
un minimo di 1000 DM. a un 
massimo di 750.000 DM (da 
250.000 lire a 190 milioni di 
lire). Un breve lexicon di po
litica ed economia cinemato
grafica conclude 11 volume, 
riccamente illustrato. 

Carlo di Carlo 

FILOSOFIA 

Gli otto 
saggi 

di Locke 
sul diritto 
naturale 

JOHN LOCKE, «Saggi sul
la legge naturale », Laterza, 
pp. CXVII-81, L. 1200 

C. B. MACPHERSON, «Li 
bertà e proprietà alle ori
gini del pensiero borghese », 
ISEDI, pp. 341, L. 3500 

Composti tra il 1660 e il 
1664, i Saggi sul diritto na
turale costituiscono una trat
tazione unitaria e completa 
delle principali questioni sol
levate da secoli sul diritto na
turale. I temi trattati negli 
otto saggi possono essere rag
gruppati intorno a tre proble
mi fondamentali: 1) l'esisten
za della legge naturale; 2) la 
sua conoscibilità; 3) la sua 
obbligatorietà. I Saggi si si
tuar--) in un periodo di tran
sizione dell'attività di Locke. 
Locke si sta progressivamen
te allontanando da Hobbes, 
che aveva profondamente in
fluenzato la sua produzione 
giovanile. 

Le differenze tra Locke e 
Hobbes, quali risulteranno do
po la pubblicazione dei Due 
Trattati, possono essere cosi 
riassunte. Alla base delle teo
rie giusnaturalis tiene dello 
Stato sono due contratti: un 
contratto di unione, col qua
le gli individui isolati viven
ti nello stato di natura — in 
uno stato, cioè, in cui i di
ritti naturali di ciascuno non 
sono garantiti — decidono di 
abbandonare questo stato, isti
tuendo una regolare conviven
za fra di loro. Un contratto 
di dominazione, col quale gli 
individui, che ormai costitui
scono una società, decidono 
di darle un assetto stabile 
mediante l'organizzazione di 
un potere coattivo (lo Stato) 
che faccia rispettare la leg
ge naturale. 

Il risultato di questo du
plice processo è che popolo 
e sovrano rappresentano « due 

soggetti di diritto reciprocamen
te obbligati, anche dopo co
stituito lo Stato» (von Gier-
ke). Hobbes tentò di elimi
nare tale dualismo risolven
do 11 contratto di unione nel 
contratto di dominazione. In 
tal modo egli «soffocava alla 
nascita il concetto del con
tratto sociale», sostituendolo 
con un «contratto di sogge
zione da parte di tutti in fa
vore di un sovrano divenuto 
ormai il solo soggetto di di
ritto» (von Gierke), il cui po
tere è assoluto perché il con
tratto di dominazione assu
me la forma di un completo 
trasferimento di sovranità 
(translatio imperio. 

In Locke, o meglio, nel Lo
cke della maturità, ci tro
viamo invece di fronte a una 
situazione in cui lo Stato non 
si contrappone completamen
te allo stato naturale fino a 
sopprimerlo (Hobbes), ma, 
conservando i diritti naturali 
fondamentali (libertà e pro
prietà), rappresenta una « pie
na ed efficace conservazione » 
(Bobbio) dello stato di natu
ra. Così, mentre in Hobbes la 
legge naturale finisce col soc
combere di fronte alla legge 
positiva, e quindi i diritti 
dell'individuo non sono più 
garantiti, in Locke accade 
esattamente l'opposto. Infat
ti troviamo già affermato in 
questi Saggi — come rileva 
opportunamente Giuseppe Be-
deschi nella sua ampia in
troduzione — il principio che 
è alla base del giusnaturali
smo: la legge positiva è ob
bligatoria solo in quanto è 
conforme alla legge naturale. 

Detto questo, sembrerebbe 
Impossibile confondere Locke 
e Hobbes. Non è di questo 
parere Macpherson. La tesi di 
Macpherson può essere cosi 
riassunta. Da un lato egli af
ferma, riprendendo un argo
mento di Rousseau, che lo 
stato di natura di Hobbes è 
in realtà la società civile del 
suo tempo, e che l'assoluti
smo di Hobbes è funzionale 
aila struttura « mercantile 
possessiva », o capitalistica, 
di quella società. Dall'altro, 
Macpherson fa di Locke un 
assolutista, ricongiungendo i 
Due Trattati alle opere gio
vanili. Macpherson fa leva 
sulle affermazioni di Locke 
sulla tassazione, dove il con
senso individuale richiesto 
per legittimare la tassazione 
viene senz'altro assimilato a 
quello della maggioranza par
lamentare. Questo dimostra 
che Locke ammette l'esisten
za di una omogeneità di inte
ressi tra la classe dei pro
prietari e il legislativo. Quin
di Io Stato di Locke è uno 
«Stato di classe» perché si 
identifica con i proprietari, 
ed è uno Stato assoluto, per
ché i proprietari, per essere 
meglio difesi, hanno traste
n to tutti i diritti nel parla
mento. 

Ora, le obiezioni a questa 
tesi sono principalmente due: 
1) Hobbes è un teorico del 
capitalismo sui generis, per
ché fa del diritto di proprie
tà un diritto positivo, non un 
diritto naturale. In altri ter
mini, lo Stato di Hobbes non 
garantisce affatto il diritto 
di proprietà. 2) Per quanto 
riguarda Locke, bisogna te
ner presente: a) che Locke 
ammette il diritto di resisten
za. quindi la sovranità del le
gislativo non è assoluta, o) 
che lo Stato di Locke difende 
i proprietari garantendo i di
ritti naturali di tutti i citta
dini, proprietari e no, quin
di non è uno Stato di clas
se. Ma poiché lo stato di na
tura, come svelò Rousseau, 
è in realtà una condizione di 
fatto, quella della società ci
vile, cioè dell'ineguaglianza, 
lo Stato di Locke finisce col 
garantire quest'ultima, 

Luciano Albana** 


